
TU,JuÌ0' 

i. 

1-r 

OqqetltL 
\ s z r -

SJTTLJarriti 

- ^ g - S g B B q j f f s y ^ 

•V 

I 
h 
i 
ir 

8 

X-" ZZZ r• ."I.:7[ZZI J0 .Mi^Z• " " . .". 
Nel paese delle monetine spuntò la banconota color salmone 
Quelle 1 Ornila lire con la faccia di Dante segnarono un'epoca 
Poi arrivarono le prime mille lire di carta, piccolissime 
e un giornale di destra tuonò: «Paiono i soldi del Monopoli» 
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L'Italia del «deca» e della Lambretta 
••KOMA Tu. caro lettore, 
avrai appena speso milletre­
cento lire per acquistare que­
sto quotidiano. Mille per un 
calle. r'orso. in un sussulto di 
edonismo anni 80, non ti sarai 
negato un cornetto che ne co­
sta altre mille e forse non le va­
le, e solo un surgelato indu­
striale, passato all'alba in un 
fometto a microonde Ieri sera, 
non negarlo, sei andato a 
prendere la pizza con gli amici 
e ti sono partite in un batter 
d'occhio cinquantamila lire 
tonde. Non vorremmo dilun­
garci oltre sui tuoi vizi dilapida­
tori, peraltro ben noti al tuoi 
cari; ma solo ricordare che c'o­
stata un'epoca, e nemmeno 
t.mto lontana, in cui le diecimi­
la lire erano un'enormità, un 
lenzuolo di carta pesante che 
incuteva, già per la sua stazza, 
timore e nspetto. 

Non entravano nel portafo­
glio, a meno di non averne 
uno chilometrico, di coccodnl-
lo. da figlio dello sceicco. Noi 
persone normali, ammesso 
che andassimo in giro con die­
cimila lire, dovevamo piegarle 
in quattro, con cura. Ne usciva 
una specie di santino color sal­
mone scuro che poi, aprendo­
si, rivelava il piotilo severo di 
Dante Alighieri serissimo, acci­
gliato come sempre (ma chis­
sà perché, poi?) e le firme au­
torevoli delia Banca d'Italia. Li­
re diecimila. Pagabili a vista al 
portatore. La legge, sempre 
bene ncordarlo, punisce i fab-
bncaton e gli spacciatori di bi­
glietti falsi. Il falsano: subdolo, 
ma geniale nemico dello Stato, 
non violento, mica un rapina­
tore qualsiasi; un intellettuale, 
non privo (come negarlo) di 
una sua specifica professiona­
lità. Era un'Italia in cui biso­
gnava arrangiarsi; dove il tipo­
grafo Peppino De Filippo, rie­
sumando un vecchio eliche e 
un pacco di fogli di carta fili­
granata, dà \i!a con Totò ad 
una sgangherata stamperia 
clandestina in -La banda degli 
onesti», e Totò appende le 
banconote appena stampate 

come biancheria da bucato 
stesa ad asciugare 

C'ora sempre paura del bi­
glietto contraffatto. I tabaccai 
scrutavano in controluce i due 
bianchi medaglioni, ai lati di 
Dante Alighieri, in cui doveva 
comparire la filigrana rivelatri­
ce; poi guardavano anche te, 
con la medesima aria inquisi­
toria, perché uno che si reca a 
comprare un budino Elafi alla 
vaniglia con diecimila lire inte­
re, beh. é oggettivamente so­
spetto. 

Era l'Italia delle monetine le 
cinque lire col delfino, le dieci 
con la spiga e l'aratro, le cin­
quanta e le 
cento che ab­
biamo anche 
oggi, salvo la , 
demenziale 
parentesi in 
cui qualche J* 
burocrate, 
per farci capi­
re quanto po­
co valevano. 
lo ha volute 
piccole pic­
cole. Un 
pranzo in 
trattoria co­
stava cinque­
cento lire. 
L'enormità 
dello diecimi­
la era ben resa da quelle loro 
dimensioni a lenzuolo, dalla 
surreale impossibilità di farle 
circolare: soldi da contare e 
guardare, da tenere nel mate­
rasso più che da spendere, 
con tutti i loro eclettici fregi, la 
grafica carducciana, le scritte 
solenni e neoclassiche come 
in un monumento ai caduti. 
C'erano anche le cinquemila, 
stesso formato ma verdine, 
quasi lo stesso coloro di oggi. 
I.a lira, con Donato Memchcl-
la. vinceva l'Oscar della stabili­
tà; il boom cominciava a tem­
pestare gli italiani di tentazioni 
cambialcsche, investimenti, 
appartamenti, frigoriferi, adul­
teri. C'era in molti un po' di 

Vi ricordate le vecchie diecimila li­
re? Appartengono a un'Italia che 
non c'è più, a un paese che tirava a 
campare, dove il tipografo Peppino 
De Filippo dava vita con Totò a una 
sgangherata stamperia clandesti­
na... Allora, le banconate con Dante 
Alighieri valevano una fortuna. Poi, 

le sostituì Michelangelo: formato 
più trasportabile, grafica sobria, 
questa banconota passava di mano 
nell'Italia del boom trasformandosi 
in Lambrette e lavatrici. E poi Gali­
leo Galilei, Marco Polo , Cristoforo 
Colombo e le cinquecento lire d'ar­
gento... 

ENRICO MENDUNI 

Sordi, un po' di Tognazzi, un 
po' di Gasmann: anche molte 
donne, in fondo, oscillavano 
tra Monica Vitti e Giovanna 
Ralli, passando por Alessandra 
Panaro. Quei denari non anda­
vano più bene, troppo sacrali, 
ingombranti. Facevano venire 
il senso di colpa a spenderli. 
Erano un monumento a chi i 
soldi 11 aveva sempre avuti. Ci 
voleva qualcosa di più rapido 
e disinvolto. 

Nacquero le cinquecento li­

re d'argento. Un bell'oggetto, 
italian design. I solili pedanti 
dissero che era tutto sbagliato, 
le bandiere della caravella an­
davano contro vento: una spe­
cie di Gronchi rosa della numi­
smatica, frutto di cognizioni 
nautiche approssimative. 

Francamente di questi errori a 
nessuno gliene importava 
niente: ogni nonna regalò al 
nipotino la moneta d'argento, 
ciascuno se la tenne nel cas­
setto, qualcuno cominciò la 
collezione facendo tintinnare i 
suoi soldi come un vecchio 
usuraio. Morale: sparirono su­
bito di circolazione. Poi ci furo­

no le mille lire di carta. Piccole, 
piccolissime Un giornale di 
estrema destra. Ut Specchio. 
tuonò -Sembrano i soldi del 
Monopoli!». Era un po' vero, 
qualche somiglianza c'era, ma 
in fondo l'Italia non era una 
specie di Monopoli7 Sulle mille 
lire c'era una faccia di Verdi 
ironica, la stessa che avremmo 
ritrovato qualche anno dopo 
in uno sceneggiato televisivo, 

una grafica 
moderna, 
niente austeri 
fregi neoclas­
sici, il senso 
che spendere 
era lecito, for­
se quasi ob­
bligatorio. E 
infatti anda­
vano via co­
me niente. 

Anche 
Danio Ali­
ghieri andò in 
pensione con 
il suo lenzuo­
lo, e i suoi 
bianchi ri­
quadri ovali 
che sembra­
vano lo spec­
chio del co­
mò di mia 
nonna. Portò 
via con sé 
un'Italia più 
austera, ma 
anche più ri­

gida, costrittiva, dove tutti do­
vevano stare al loro posto, e 
lutto era immobile sotto una 
gran bonaccia mentre la gente 
sgobbava nelle fabbriche e nei 
cantieri dell'edilizia. Arrivò Mi-
chelangclo.in un fomiato più 
trasportabile, dalla grafica più 
sobria. Certo nemmeno lui 
una faccia allegra, ma più di­
sponibile, meno incazzoso, 
uno con cui si può parlare, 
messo 11 di tre quarti sulla ban­
conota, non tutto di profilo co­
rno Dante che, fra l'altro, con 
quel naso che si ritrovava il ri­
tratto, di profilo doveva evitarlo 
come la pesto. 

Michelangelo si lasciava 
spendere, eccome1 Era un 
mondo in cui tutto si pagava in 
contanti. I.e carte di credito 
non esistevano, il malcapitato 
turista che tirava fuori la sua 
veniva guardato come un mar­
ziano, gli assegni giravano, 
qualcuno li chiamava ancora 
chéques come il Totò - Princi­
pe di Casador di «Miseria e no­
biltà», ma il conto corrente l'a­
vevano in pochi. Ci volevano i 
soldi. Pacchi di soldi legati con 
l'elastico come quelli dei rapi-
naton di «Banditi a Milano», 
trascrizione filmata delle im­
prese della banda Cavaliere in 
una Lombardia non ancora 
blindata, senza porte corazza­
te e metal detector, dove tutto 
finiva in un memorabile inse­
guimento con le volanti della 
Polizia, pacchi di soldi come 
tra i mediatori di bestiame del­
la Romagna, quelli di "Boccac­
cio 70», sempre pronti a darne 
via qualcuno per una notte 
d'amore con Sophia Loren. 
Michelangelo passava di ma­
no, si trasformava in lavatrici e 
lambrette, memorabili cene in 
trattoria e sottoscrizioni alla 
stampa comunista; onorava 
scommesse attorno ai tavoli di 
ping pong e scontava cambia­
li, ligure anfibie tra il denaro e 
la promessa, ponti esili tra la 
penuria odierna e una presun­
ta ricchezza a tre mesi. 

Oggi anche Michelangelo e 
andato in pensione, in un em­
pireo paradiso della Banca d'I­
talia in cui siedono Cristoforo 
Colombo, Marco Polo, Galileo 
Galilei e altre divinità italiche 
che prestarono ai nostri debili 
la loro faccia. Noi intanto ci le­
niamo (anzi, li consegnamo ai 
nostri creditori) Alessandro 
Volta che sembra un ammira­
glio in alla uniforme, una Mon-
tesson sinceramente dispia­
ciuta di dare tanto fastidio, e 
un Gian Lorenzo Bernini con la 
faccia da vero dritto, autentito 
sosia di Diego Abatantuono in 
una delle sue migliori interpre­
tazioni. 

(2-CONTINUA) 

I risultati dei prelievi di «Goletta Verde '93»: il primato negativo all'Abruzzo, acqua limpida nelle isole d'Ischia e del Giglio 

Il mare italiano? Nero solo per metà 
Il nostro mare è sporco per metà: lo dice Goletta 
Verde che ha concluso ieri la sua ottava edizione. 
Secondo i dati raccolti solo il 44 percento delle ac­
que costiere è incontaminato. 1 pericoli per la bal­
neazione vengono soprattutto dall'inquinamento di 
origine fecale a causa del cattivo funzionamento 
degli impianti di depurazione, i fiumi e la cementifi­
cazione selvaggia delle coste. 

M KOMA. Il mare italiano e 
malato, ma non in prognosi ri­
servata e se lo si vorrà curare, 
forse potrebbe persino miglio­
rare. Insomma la situazione 0 
nera solo per metà, a dirlo so­
no i dali raccolti quest'anno, e 
presentati ieri in una conferen­
za stampa, dalla Goletta Verde 
di Legambiente a conclusione 
dell'ottava campagna di moni­
toraggio delle acque di bal­
neazione. 

Due - imbarcazioni, la 
•Anoelle» e la «Catholica», han­
no effettualo 411 prelievi da­

vanti ad altrettante spiagge, fo­
ci di fiumi e fossi. Di questi solo 
182 campioni, pari al 44 per 
cento sono risultali in regola 
con i limiti stabiliti dalla legge. 
il 23 percento leggermente in­
quinati (uno o più parametri 
sopra i limiti di legge), il 43 per 
cento inquinati (uno o più pa­
rametri almeno cinque volte 
superiori), e il 22 per cento 
fortemente inquinati (uno o 
più parametri almeno 10 volte 
sopra i limiti di legge). I peri­
coli per la balneazione vengo­
no soprattutto dall'inquina­

mento di origino (ecale icui re­
sponsabili sono sempre gli 
stessi: il cattivo funzionamento 
degli impianti di depurazione, 
nei veleni portati dai fiumi, nel­
la cementificazione selvaggia 
o incontrollata delle coste. "Ba­
sti dire - ha detto il responsabi­
le scientifico di Legambiente, 
Mario Di Carlo - che tutti i de­
puratori funzionanti in Italia 
bastano appena per filtrare il 
'13 per cento degli scarichi civi­
li, agricoli, zootecnici e indu­
striali, e che città come Milano, 
Firenze e Palermo e interi tratti 
di costa, soprattulto al Sud so­
no privi di ogni sistema di de­
purazione». 

Preoccupante 6 la situazio­
ne rilevala in quindici spiagge 
in cui il mare, in base ai dati uf­
ficiali, era risultalo perfetta­
mente pulito (i prelievi della 
Goletta sono stati effettuali 
esattamente negli stessi punti 
monitorati dalle Usi): i dati di 
U'gambicnte parlano di con­
centrazioni di coliformi e stre­
ptococchi almeno dieci volte 
superiori ai limiti di legge, In 

testa alla classifica delle regio­
ni con il mare più «sporco» c'è 
l'Abruzzo con il 57 per cento 
dei campioni inquinati o forte­
mente inquinati; seguono il 
Veneto con il 56 per cento; l'E­
milia Romagna con il 54 per 
cento, la Sicilia con il $0 per 
cento, la Campania con il 39 
percento e la Liguria con il suo 
'34 per cento. Ma se l'Italia 
piange i nostri "Vicini» francesi 
non ridono, infatti Goletta Ver­
de '93, già che c'era, è andata 
a dare un'occhiata anche sulla 
Costa Azzurra e in Corsica. 
Nell'isola francese solo in due 
casi su 11 e slato rilevato un in­
quinamento marino preoccu­
pante, mentre lungo l'arcinota 
riviera dieci prelievi effettuati 
non sono risultati in regola e 
altri sei hanno rivelato un'ac­
qua decisamente sporca. 

Per tornare a noi. il mare 
delle Cinque Terre e stato pro­
mosso con lode, hanno supe­
rato l'esame anche l'Isola del 
Giglio, con sei campioni in­
contaminati su otto; la peniso­
la Salontina e Ischia. 
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REGIONE 

FRIULI 
VENETO 
EMILIA ROMA­
GNA • 
MARCHE 
ABRUZZO 
MOLISE 
PUGLIA 
CALABRIA 
SICILIA 
BASILICATA 
CAMPANIA 
LAZIO 
SARDEGNA 
TOSCANA 
LIGURIA 
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Le colonne indicate con i numeri da uno a quattro si riferiscono ai campioni risultati: 
(1) Non inquinati; (S) Leggermente inquinati: (3) Inquinati, (4) Fortemente inquinati 

Lido dì Camaiore 
Sulla spiaggia della Versilia 
frana il sogno del castello 
di sabbia più alto del mondo 
• 1 UDO DI CAMAIORE. Un 
granello di sabbia dentro il 
meccanismo del record e Lido 
di Camaiore ha dovuto rinun­
ciare a fare il pemacchione al 
Canada. Il castello di sabbia 
più alto del mondo è franato 
come un castello di carta 
quando mancavano pochi 
centimetri al nuovo, singolare 
primato: scicentoquindici cen­
timetri di altezza per la torretta, 
25 metri quadrati di base e 
cento metri cubi di sabbia. Il 
precedente, stabilito dai cana­
desi nel '91, era di 5 metri e 95 
centimetri. A cercare di co­
struire quello che più di un ca­
stello sembra una galera del 
Medioevo sono stati in tredici -
giovani e forti - tutti versilìesi, 

sotto la guida di Umberto e 
Stefano Cinquini, mastri carta-
pestai, tra i più noli carristi di 
Viareggio. La cronaca di quel­
la che rimarrà, comunque, nel­
la storia - demenziale - del li­
torale versiliese inizia alle 9 del 
mattino per finire solo in sera­
ta: piazzale Cristallo, a Lido di 
Camaiore. Lo specchio di sab­
bia che generalmente viene 
conservalo sgombro per l'alag­
gio delle «star» a vela, ieri era 
completamente recintato. 
Schierate quattro carriole da 
muratore, dieci badili, qualche 
secchio e poi assi di legno e tu­
bi innocenti di ferro per erigere 
l'impalcatura. Sono stati spala­
li oltre 100 metri cubi di subbia 
continuamente annaffiati da 
tre pom pe. • CU. C. 

E ora c'è anche l'emergenza «gavettoni» 
• • Incendi, mare inquinato, 
problema attentati e bombe, 
code sulle autostrade e una 
sfilza di «emergenze» da far 
tremare le vene ai polsi. Non 
basta: ora è arrivato anche 
l'allarme «gavettoni». Di che si 
tratta? 

Il «gavellone», come è noto, 
nacque nelle caserme in data 
imprecisala. Si allargò anche 
ai collegi e alle grandi comu­
nità. Poi giunse, nella stagione 
estiva, negli stabilimenti bal­
neari, al mare e sui fiumi. Un 
tempo, nelle caserme, la po­
vera «recluta» addormentata, 
veniva investita, sulla branda, 
da una terribile scanca di ac­
qua lanciata da qualche im­
becille che poi si nascondeva 
tra gli altri commilitoni. C'era 
chi reagiva allo scherzo, tra il 
risentito e l'infuriato. E c'era 
chi, invece, dopo una amara 
risata, si rassegnava. Altri «ga­
vettoni». in particolare nei col­
legi e nelle comunità, provo-

Un Paese con mille problemi e adesso 
c'è anche quello dei «gavettoni», lo 
scherzo estivo tra il goliardico e il tep­
pistico che, negli anni passati, ha pro­
vocato liti furibonde nelle località di 
mare. Ebbene, nella riviera di Ponen­
te, vigili urbani e uomini della polizia • 
hanno ora deciso di passare al con­

trattacco. Come? Sorvegliando con 
più attenzione gli stabilimenti balneari 
e, da oggi, svuotando vasche pubbli­
che e chiudendo le cannelle delle fon­
tane. Insomma: si sfiora il ridicolo. 
Non bastano le bombe, i monumenti 
da difendere, gli incendi, l'inquina­
mento del mare e quello acustico. 

cavano le stesse reazioni. Na­
turalmente, era necessario 
usare pentole, secchi e attrez­
zi vari, sistemati sopra alle 
porte di ingresso e di uscita di 
un qualche locale. 

Il boom dello stupido feno­
meno si è avuto, anni fa, con 
l'arrivo dei sacchetti di plasti­
ca. Bastava e basta riempire 
d'acqua un bel sacchetto di 
plastica e lo «scherzo» può 
partire. Il sacchetto di plasti­
ca, tra l'altro, può essere lan-

WLADIMIRO SETTIM ELLI 

ciato come un sasso da una 
fionda o mollato da una fine­
stra o da un terrazzo. Negli an­
ni passati, lo scherzo, tra il 
teppistico e il goliardico, ave­
va provocato furibonde liti in 
alcune importanti località di 
mare, dal Nord a Sud del Pae­
se. C'era, infatti, chi reagiva 
infuriato e tutto finiva in una 
grande scazzottata. Ovvia­
mente, doveva intervenire Ha 
polizia ed erano grane e storie 
di ogni tipo. Lo scherzacelo 

colpiva soprattutto ragazze al 
passeggio serale durante le 
vacanze, o sulla sdraio duran­
te «l'ora di sole». Interveniva­
no, allora, mariti, fidanzati, 
fratelli e amici ed era il fini­
mondo. 

Sulla riviera di Ponente, a 
Pietra Ligure e Alassio in parti­
colare, vigili urbani e poliziotti 
hanno deciso di reagire e co­
sì, ieri, sono scattali i primi 
provvedimenti: svuotamento 
delle vasche pubbliche lungo 

le strade e chiusura delle fon­
tanelle, oltre ad un aumento 
considerevole della sorve­
glianza. Insomma, siamo al­
l'intervento delle autorità che 
vengono cosi distolte da pro­
blemi più importanti e impe­
gnativi. 

Certo, il mondo è pieno di 
imbecilli. Imbecilli che si sca­
tenano, in particolare, duran­
te le vacanze, pensando che, 
in questo periodo, tutto sia le­
cito e «normale» e che gli 
«scherzi», anche i più idioti, 
debbano essere comunque 
accettati. È dunque giustissi­
mo intervenire, magari con 
multe o richiami precisi e spe­
cifici. Ma svuotare le vasche 
dei monumenti e chiudere le 
fontanelle pubbliche forse è 
davvero eccessivo. Si rischia 
di sfiorare il ridicolo. Sarebbe 
come se, al fine di evitare gli 
incendi nei boschi, i vigili del 
fuoco venissero mobilitati per 
tagliare gli alberi. 

lettere 
«Straordinario 
illegale 
nell'area tessile 
pratese» 

1 B Caro direttore, 
nella relazione al Consi­

glio nazionale del Pds. Cic­
chetto disse: «...dobbiamo 
sapere individuare la ri­
vendicazione concreta elio 
ci permetta di passare dal­
la vecchia crescita quanti­
tativa al nuovo modello di 
sviluppo. Tale rivendica­
zione e la riduzione dell'o­
rano e la redistnbuzione 
del lavoro». È mia convin­
zione che in Italia siano 
molto diffuse situazioni di 
straordinario strutturale, 
addirittura in violazione di 
vecchie leggi come la 692 
del 1923 e la 1079 del 
1955. Nell'area tessilo pra­
tese ci sono centinaia di 
aziende in cui c'è un ora­
no straordinario strutturale 
e illegale che varia dalle 60 
alle 72 ore la settimana, e 
raramente ci sono aziende 
in cui l'orario «normale» e 
inferiore alle -18 ore la setti­
mana, per gli operai, ma 
anche por i tecnici o gli im­
piegati. Gli ispettorati del 
Lavoro non fanno quasi 
niente por far rispettare lo 
leggi, anche perché hanno 
poco personale e scarsa­
mente motivato, grazie ad 
una precisa scelta politica 
dei governi che ci sono sta­
ti finora. Eppure, in tante 
zone della Toscana, af­
frontare il problema dello 
straordinario strutturale e 
del doppio lavoro, com­
porterebbe una redistribu­
zione di lavoro che elimi­
nerebbe la disoccupazio­
ne. Sono convinto che per 
affrontare questo proble­
ma non sia sufficiente ri­
vendicare leggi moderne 
che riducano l'orario setti­
manale legale e che preve­
dano conseguenze econo­
miche molto pesanti por lo 
aziende che violano la leg­
ge. È necessario promuo­
vere un dibattito di massa 
di una durata e di una in­
tensità tale da provocare 
un cambiamento di men­
talità, di cultura diffusa, di 
valori diversi nella vita 
quotidiana, senza la quale 
ad una riduzione legale e 
contrattuale degli orari 
non corrisponderà una ri­
duzione reale nei luoghi di 
lavoro. La questione orari 
di lavoro-disoccupazione-
qualità della vita, compor­
ta una nuova coscienza in­
dividuale e collettiva senza 
la quale l'etica della soli­
darietà e una società diver­
sa da quella attuale, con al 
centro il profitto ed il con­
sumismo, sono soltanto il­
lusioni. 

Giuliano Clampollnl 
Agliana (Pistoia) 

L'ammicante 
sen. Acquaviva 
e il silenzio 
dell'ori. De Mita 

• • Caro direttore, 
l'orrido (e l'orrore) di 

certe vicende italiane su­
scitano un fascino irresisti­
bile in me che pure, da 
buona e vecchia inglese, 
credevo di intendermi un 
poco di lhorror. Vengo su­
bito al dunque: la stupefa­
cente intervista a La Stam­
pa del socialista sen. Gen­
naro Acquaviva, che lavo­
rò per tre anni a Palazzo 
Chigi a fianco dell'on. Cra-
xi quando costui era presi­
dente del Consiglio. Ac­
quaviva ha detto tre cose, 
una più impressionante 
dell'altra: 1) che «molti 
ambasciatori d'Italia han­
no un secondo stipendio 
pagato dai servizi segreti, 
non sempre nazionali», il 
che equivale a dire che i 
vostri rappresentanti uffi­
ciali all'estero spesso fan­
no gli spioni anche per 
conto terzi; 2) che i vostri 
007, per ingraziarsi le auto­
rità politiche, le sommer­
gevano di «schede sui pre­
sunti nemici» con «infor­
mazioni da lupanare, 
amanti, abitudini sessuali, 
chiacchere da sottoscala»; 
3) che tra i fiumi di denaro 
rubato da agenti infedeli o 
sprecato per far piaceri a 
questo o quel potente, i 
servizi segreti italiani han­

no trovato modo di farsi 
carico di una spesa di -10-
15 miliardi» ]x-r la ristruttu­
razione dell attico romano 
dell'on. Ciriaco De Mita 
Non un'associazione o sin­
dacato dei diplomatici ha 
smentito, o soprattutto non 
ha reagite; ne smentito 
l'on. De Mita. Sono certo 
scandalizzata dell'allegro 
tono con cui Acquaviva 
racconta, solo ora, questi 
gravissimi fatti. Ma sono 
ancora più scandalizzala 
dell'intollerabile silenzio 
dell'on. De Mita. 

Judith Hilary 
Roma 

La Tirrenia 
navigazione 
si scusa 
col gruppo dei 
Pastore Mazza 

M Egregio direttore. 
lacciamo seguito alla 

nostra lettera del 27 mag­
gio scorso, con la quale 
comunicando I avvenuta 
costituzione di una com­
missione di indagine per 
accertare fatti e responsa­
bilità connessi alla segna­
lazione del Pastore Vin­
cenzo Mazza, ci riservava­
mo di farne conoscere i ri­
sultati. Il periodo di tempo 
trascorso è stato dovuto al­
la necessità di convocare 
marittimi frattanto imbar­
cati su altre unità e di senti­
re direttamente i religiosi 
che accompagnavano il 
gruppo di anziani. Analiz­
zando il grave episodio, al­
cuni aspetti» sono risultati 
plausibili e giustificabili, 
ma altri sono risultati del 
tutto ingiusticabili. Conse­
guentemente, d iamo assi­
curazione di aver adottato 
provvedimenti disciplinari 
nei confronti di membri 
dell'equipaggio e. più in 
genere, che abbiamo in­
tensificato l'azione di sen­
sibilizzazione nei confronti 
dei comandi delle nostre 
unità per evitare il ripetesi 
di fatti del genere. Tenia­
mo a cogliere l 'occasione 
per presentare per il trami­
te del suo giornale le scuse 
della nostra società al 
gruppo di anziani ed ai lo­
ro accompagnatori. 

Tirrenia navigazione 
Napoli 

La ministra 
Garavaglia 
risponderà 
a questo lettore? 

^ B Cara Unità. 
il prossimo anno l'assi­

stenza sanitaria subirà un 
notevole cambiamento. I 
ticket saranno rivisti e la 
ministra della Sanità ha te­
nuto subito a precisare che 
per l'accesso all'assistenza 
sanitaria, le fasce di reddi­
to saranno abolite. Infatti, i 
bambini (ricchi e poveri) 
sino al 12" anno di età 
avranno l'assistenza gra­
tuita, cosi pure gli anziani 
(ricchi e poveri) dal 65" 
anno di età, cosi ancora i 
malati cronici (ricchi e po­
veri), ed infine le d o n n e 
(ricche e povere) in stato 
di gravidanza. Vorrei chie­
dere alla ministra: un nu­
cleo familiare composto 
da 5-6-7 persone, con un 
reddito annuo di 25 milio­
ni, è equiparato, per l'assi­
stenza sanitaria ad un altro 
nucleo familiare composto 
da due persone con un 
reddito di 50 milioni? Pa­
gheranno gli slessi tickets, 
considerando l'abolizione 
delle fasce di reddito? Mi 
risponderà, magari attra­
verso l'Unità, ia ministra 
Maria Pia Garavaglia? 

Pasquale Mirante 
Sossa Aurunca (Caserta} 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non superi­
no le 30 r ighe, indicando 
con chiarezza nome, co­
gnome, indirizzo e recapi­
to telefonico. Chi desidera 
che in calce non compaia il 
proprio nome lo precisi. 
Le lettere non firmate, si­
glate o recanti firma illeg­
gibile o la sola indicazione 
«un gruppo di...» non ver­
ranno pubblicate. La reda­
zione si riserva di accor­
ciare gli scritti pervenuti. 

A 
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